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Le rivelazioni nella richiesta a procedere per dolicchia (De) 
Nel mirino di Cosa Nostra il presidente Salvatore Scaduti 
Alla sbarra Riina, Greco, Giuseppe e Francesco Madonia 
Il ruolo del parlamentare scudocrociato e della massoneria 

«Attento alla sentenza che emetti» 
Pesanti minacce della mafia al giudice del processo Basile 
Cosa Nostra è tornata a minacciare la Corte d'Assise 
d'Appello che doveva giudicare gli imputati in un 
processo di mafia importantissimo: quello per l'o
micidio del capitano dei carabinieri Basile. Il presi
dente Gioacchino Scaduti, ha subito avvertimenti 
mafiosi da parte di un democristiano di nome «En
zo». La procura indaga sul deputato Vincenzino Cu-
licchia. Entra in campo la massoneria. 

RUQQEROFARKAS 

tm PALERMO. La mafia toma 
a minacciare i magistrati e av
verte: in caso di condanna le 
conseguenze saranno gravissi
me. Cosa Nostra interviene in 
occasione di uno dei più im
portanti processi di malia degli 
ultimi anni, quello per l'omici
dio del capitano dei carabinie
ri Giuseppe Basile, assassinato 
il 4 maggio del 1980. Ma que
sta volta non ottiene risultati. 1 
giudici non si spaventano. 

Il 14 febbraio scorso la Corte 
d'Assise d'Appello, presieduta 
da Salvatore Scaduti, ha con
dannato all'ergastolo Totò Rii
na, Michele Greco, Francesco 
e Giuseppe Madonia - i capi di 
Cosa Nostra - e ha assolto altri 
sette imputati. È stato l'ultimo 
atto di una lunga storia giudi
ziaria che e bene ricordare. 
Imputati del delitto - come 
esecutori - erano Giuseppe 
Madonia, Vincenzo Puccio e 
Armando Bonanno (ali ultimi 
due sono stati uccisf). Dopo 
una serie di assoluzioni, na-
perture di istruttorie, la Corte 
presieduta da Antonino Saetta 
condannò gii imputati: il giudi
ce venne massacrato insieme 

al figlio Stefano dai sicari della 
mafia. La Cassazione - presi
dente Corrado Carnevale - an
nullò, per la seconda volta, la 
sentenza e il processo (con 
più accusati, che erano stati 
aggiunti dopo le confessioni 
dei pentiti) è tornato davanti 
alla Corte di Assise di Appello 
presieduta da Scaduti. 

E proprio contro il presiden
te della Corte sono arrivate le 
minacce di Cosa Nostra. È tut
to scritto nella richiesta di au
torizzazione a procedere con
tro il deputato nazionale de, 
Vincenzino Culicchia, presen
tata alla giunta del Parlamento 
- È già stata accolta - dai sosti
tuti procuratori di Marsala 
Alessandra Camassa e Massi
mo Russo. Scrivono i magistra
ti: «Il 21 aprile 1992 la Procura 
della Repubblica di Palermo 
trasmetteva al nostro ufficio un 
procedimento penale che 
coinvolgeva anche Culicchia 
in relazione ad un episodio di 
grave intimidazione nei con
fronti del dotttor Salvatore Sca
duti, presidente della Corte di 
Assise di Appello incaricata 
del giudizio riguardante l'orni

li luogo in cui venne ucciso II capitano dei carabinieri Emanuele Basile; a destra il giudice Antonio Saetta, an-
ch'egil assassinato dalla mafia 

cidio Basile alla vigilia della 
importantissima e delicatissi
ma camera di consiglio». Le In
timidazioni arrivano proprio 
quando i giudici devono chiu
dersi in una stanza per decide
re se condannare o no, se dare 
l'ergastolo o un'altra pena. 

Cosa Nostra mette in campo 
tutte le sue forze per ottenere 
ciò che vuole. Spuntano cosi i 
contatti tra mafia e massoneria 
- che i carabinieri di Corleone, 
con una lunga indagine firma
ta dal capitano Angelo Janno-

ne, poi affossata, stavano cer
cando di mettere a nudo - tra 
boss e politici. Questa volta 
parlano i magistrati che dico
no: «Dall'esame degli atti "del 
procedimento si rilevava che 
un notaio, Pietro Ferrara, origi
nario di Castelvetrano, con ec
cellenti collegamenti politici, 
aveva esercitato una velata, 
ma pesante intimidazione nei 
confronti di Scaduti. Per com
prendere la gravità dell'episo
dio basta notare la qualità de
gli imputati del processo Basi

le. Dalle indicazioni fomite 
dall'alto magistrato si appren
deva che il Ferrara aveva spie
gato quell'intervento dai con
notati senz'altro mafiosi, nel si
gnificato più tradizionale del 
termine, su incarico di un poli
tico «trombato» di nome «Enzo» 
e di «area manniniana». 

Ecco di chi si servono i ma
fiosi. 1 boss fanno affidamento 
sui loro amici politici, sulle co
noscenze di questi ultimi, sui 
legami con altri «potenti» sal
dali dall'appartenenza alle 

stesse logge massoniche. 
Leggiamo ancora quello 

che scrivono i sostituti di Mar
sala: «Le indagini della Procura 
di Palermo si indirizzavano nei 
riguardi di Vincenzo Culicchia 
(che ha ricevuto un'avviso di 
garanzia per mafia e omicidio 
ndr) perche deputato della De 
non rieletto nelle regionali '91, 
originario di un paese, Partan-
na, vicino al luogo di origine di 
Ferrare Castelvetrano, centro 
quest'ultimo, dove erano ini
ziati i rapporti tra il notaio e il 
giudice. Sempre le indicazioni 
fomite da Scaduti inducevano 
a ritenere che tale politico do
vesse essere vicino ad ambien
ti massoni, giacche l'intervento 
sul magistrato implicava an
che una domanda sull'appar
tenenza del medesimo alla 
massoneria». Il notaio chiede 
al giudice se «anche lui fosse 
un fratello massone». In questo 
caso tutto sarebbe più sempli
ce. Gli investigatori si convin
cono sempre più che il politico 
che ha mandato Ferrara dal 
presidente Scaduti è Vincenzi
no Culicchia. 

Dalle indagini, infatti, viene 
fuori che il deputato de ha 
amici negli ambienti della 
massoneria trapanese, nelle 
logge che fanno riferimento al 
«circolo Scontrino»: Culicchia è 
legato al «gran maestro venera
bile Giovanni Grimaudo». Que
sto ex prete - scrivono i carabi
nieri nei loro rapporti - è un 
uomo di Giuseppe Mandatari, 
commercialista palermitano, 
che terrebbe le fila di alcune 
società e aziende, di cui è vero 
proprietario Totò Riina, il capo 

di Cosa Nostra palermitana. 
«Le logge massoniche che fan
no capo al "circolo Scontrino" 
- dicono i giudici - erano poi 
frequentate da conclamati ma
fiosi, Mariano Asaro, Nino 
Monticciolo, Natale L'Ala. Ed 
erano chiaramente destinate 
ad assicurare favori e copertu
re ad ogni livello burocratico-
amministrativo oltre che costi
tuire centri di vero e proprio pi
lotaggio di pubblica nomina». 

Mafia, politica, massoneria, 
toma sulla scena questo trino
mio che nessuno è riuscito an
cora a spezzare. Toma questa 
volta per minacciare un magi
strato coraggioso che non ha 
accettato intimidazioni. Era 
prevedibile che la mafia cer
casse in qualche modo di cor
reggere il tiro dei giudici del 
processo Basile. Lo «storico» di 
Cosa Nostra, quel profeta che 
si chiama Francesco Marino 
Mannoia, ultimo grande penti
to delle cosche, aveva detto a 
Giovanni Falcone: «La mafia si 
ó interessata di tutte le giurie 
che si sono occupate di questo 
processo. Al primo giudice che 
si occupò del caso, Carlo Aiel-
lo, fu consigliato di non "scot
tarsi le mani". In seguito ven
nero minacciati alcuni compo
nenti della giuria popolare del
la Corte presieduta da Antoni
no Saetta». Saetta fu assassina
to mentre percorreva in auto la 
provinciale Caltanissetta - Agri
gento. Non aveva scorta. Non 
faceva Indagini, doveva giudi
care le prove fomite da altri. Lo 
aveva fatto secondo coscien
za, proprio come Salvatore 
Scaduti. 

Intervista a Giuseppe Russo processato per cinque omicidi due giorni fa, e scarcerato per non aver commesso il fatto 
«Sono stato un ladro e rapinatore, ma mai un sicario... Lo dissi anche a Falcone, un giudice bravo e buono» 

«Io, accusato d'essere un superkiller di Cosa Nostra...» 
Si confessa Giuseppe Russo, accusato di essere un su
perkiller di Cosa nostra, processato per cinque omici
di, e assolto, due giorni fa, con formula ampia. È stato 
due anni in carcere. Viene da una famiglia povera con 
dieci figli. Un fratello è morto di Aids, un altro è stato 
ucciso da un carabiniere dopo il furto di un'autoradio. 
«Sono stato un ladro, anche rapinatore, mai un sicario. 
Falcone era un giudice buono, mi ha aiutato». 

•al PALERMO Ha le mani 
grandi. Gli avambracci robusti. 
Gli occhi chiari e i capelli ca
stani. Ha voglia di parlare que
sto ragazzo di trenta anni, che 
balbetta, che cerca di espri
mersi nel migliore italiano che 
conosce, che ha inciso sulla 
pelle un marchio che forse 
neanche la Corte di Assise che 
lo ha assolto con formula am-

.pia gli ha tolto: il marchio di 
superkiller dei corleonesi, di si
cario sconosciuto, insospetta
bile, preso dal nulla per assas

sinare cinque persone, cinque 
boss caduti nella guerra di ma
fia. 

Il 15 settembre del '90 Giu
seppe Russo, 30 anni, figlio di 
un netturbino, con nove fratel
li, sposato e padre di due bam
bini, ex ladro, ex rapinatore, 
viene arrestato dagli agenti 
della squadra Mobile che lo 
accusano di aver ucciso a col
pi di pistola Vincenzo Scalia e 
Stefano Sinagra, mafiosi della 
Noce. Passano i giorni e le pe
rizie balistiche stabiliscono 

che quella pistola ha ammaz
zato anche Gaetano Calisto, 
boss della «Vucciria», Simone 
Di Maria e Antonio La Mantia. 
Russo è il loro sicario. Gli inve
stigatori ne sono convinti. Il 
Pubblico ministero anche: al 
processo chiede l'ergastolo. 
Due giorni fa, il presidente del
la Corte di Assise Gioacchino 
Agnello ha risposto: Giuseppe 
Russo è innocente. 

Siamo andati a casa di Rus
so a Borgo Nuovo, al primo 
piano di un casermone popo
lare. Attorno a Giuseppe ci so
no il padre, la madre, la non
na, la moglie, i fratelli, ì due 
bambini: Rossella e Danilo. È 
seduto di fronte ad un angelo 
di legno dipinto con oro zec
chino, il ragazzo assolto da 
cinque omicidi. 

Cosa ha provato al momento 
della sentenza? 

Gioia, un esplosione intema. 
Ho detto: finalmente qualcuno 
con l'aiuto di Dio ha fatto giu
stizia, lo ho l'anima pulita. In 

quel momento sono nato 
un'altra volta. 

Ma se le davano l'ergasto-
lo... 

Sarei andato a finire in mani
comio. Sarei diventato un paz
zo, un innocente condannato 
ingiustamente diventa matto. 
Non ci voglio pensare. 

Lei è «tato due anni In carce
re. Come 11 ha vissuti? 

Ho pianto sempre, perché vi
vevo in un incubo. Non so 
neanche chi sono le persone 
che mi accusavano di aver uc
ciso, lo sono un ladro, ho fatto 
qualche rapina. Ma non sono 
a questi livelli, mi hanno fatto 
diventare un killer. Mi hanno 
sbattuto sulle pagine dei gior
nali. Hanno scritto tante bugie: 
che mi avevano trovalo la pi
stola in casa, che ero un mafio
so. Non è vero niente. La poli
zia mi ha sequestrato, io non 
ho ucciso nessuno... 

Racconti U suo arresto 

Mi hanno fermato un sabato. 
Mi hanno interrogato e mi han
no fatto il tampom-kit per ve
dere se avevo tracce di polvere 
da sparo sulla mano. Domeni
ca mi hanno detto che ero ac
cusato di duplice omicidio. Ho 
provato una rabbia che mi bru
ciava il cuore. Ho pensato: ma 
che sono pazzi? 

Qual'è 11 suo passato? 
Ho fatto il meccanico e il mu
ratore. Mi hanno arrestato per 
furto, rapina, oltraggio a pub
blico ufficiale: con la bocca, 
l'ho offeso. Sono stato anche 
accusato di detenzione di ar
ma, ma non era'mia la pistola. 
In famiglia eravamo dieci fra
telli. Gioacchino è morto due 
mesi fa, a 28 anni, di Aids: si 
bucava. Marcello è stato ucci
so da un carabiniere di Borgo 
nuovo: il militare ha racconta
to che mio fratello gli aveva ru
bato l'autoradio: gli ha sparato 
alle spalle. Marcello era un ra
gazzino aveva 16 anni. Ci sia

mo costituiti parte civile nel 
processo. 

Cosa farà adesso? 
Sono confuso. Mi sento male. 
Ho sofferto in carcere, ho visto 
cose ingiuste. Per fortuna ho 
trovato un giudice che e un pa
dre di famiglia, intelligente. Fa
rò il muratore. Per ora ci man
tiene mio suocero. Non farò 
più soffrire mia moglie e i miei 
figli. 

Hanno ammazzato Borselli
no e Falcone, due giudici an
timafia. Lei era accusato di 
essere un mafioso, poi è sta
to prosciolto In istruttoria... 

A me dispiace. Falcone mi ha 
interrogalo a Roma, quando 
ero in carcere ad Ascoli Pice
no. Gli ho detto che ero Inno
cente, gli ho chiesto di indaga
re e se scopriva che ero colpe
vole non doveva farmi vedere 1 
miei figli per trenta anni. Gli ho 
chiesto di trasferirmi in un altro 
carcere più vicino a casa. L'ha 
fatto: sono andato a Termini 

lmerese. Era una persona giu
sta. La mafia? Non mi interes
sa. Io non faccio parte di nes
suna mafia. Ho sbagliato 
quando ero più giovane e ho 
pagato. 

La Giustizia esiste in Italia? 
SI. Ma non dipende solo dai 
giudici. C'è chi fa le indagini. A 
volte vogliono trovare subito 
un colpevole. Ricordo un poli
ziotto che mi ha stretto la ma
no prima di arrestarmi. In tri
bunale ha detto di non avermi 
mai toccato e ha presentato il 
risultato del tampon-kit. 

Vuole dire che hanno fatto 
qualcosa che non doveva
no? 

Non voglio dire niente, lo sono 
buono e perdono tutti. 

lelhaamid? 
No. 

E nemici? 
I nemici li abbiamo tutti... 

ORF. 

Catania, rastrellamenti e perquisizioni ma le indagini sono al punto di partenza 

L'ispettore ucciso confessò ad un amico: 
«Sono amareggiato, lascio la polizia» 
Rastrellamenti e perquisizioni nei quartieri della pe
riferia nord di Catania dove lunedi sera è stato as
sassinato l'ispettore Giovanni Lizzio, capo dell'anti-
racket catanese. In questura arrivano decine di se
gnalazioni, ma molte sono depistaggi. Lizzio avreb
be confidato ad un amico che voleva lasciare la po-
ILia. Il sostituto procuratore Marino: «Potrebbero es
serci nuove clamorose sfide allo Stato». 

WALTER RIZZO 

BBÌ CATANIA Due giorni e 
due notti di rastrellamenti, per
quisizioni, posti di blocco. I 
quartieri di Canalicchio e Bar
riera, alla periferia nord di Ca
tania, sono stati passati al se
taccio da oltre 350 uomini tra 
poliziotti, carabinieri e militari 
della guardia di Finanza. È sta
ta questa la prima risposta, il 
pnmo «effetlo di ritomo» del-
i'asrassinio dell'ispettore Gio
vanni Lizzio, il capo della se
zione antiestorsioni della Mo
bile di Catania, freddato da 
due killer lunedi sera in via 

Leucatia, proprio al confine tra 
i quartieri di Canalicchio e Bar
riera, regno dei Laudani, i 
«mussi di ficudinia» e i Pillera-
Cappello, i due clan catancsi 
protagonisti dello scontro che, 
dall'estate del 1990, insangui
na le strade catanesi. 

Relativamente magro il bot
tino degli investigatori alla fine 
dell'operazione che, spiegano 
in Questura, e solo la prima di 
una lunga serie. Sessanta per
quisizioni eseguite utilizzando 
le norme del nuovo decreto 
antimafia, che permette ra

strellamenti a tappeto di interi 
blocchi di edifici, 550 persone 
identificate, e 20 condotte In 
Questura per accertamenti. 
Niente di più. Nessun latitante 
nella rete, nessun covo indivi
duato. Degli assassini di Lizzio 
nessuna traccia. Solo le decine 
e decine di telefonate anoni
me che arrivano al centralino 
della Questura. Una lunga se
quenza di messaggi. «Spesso 
sono cittadini mossi da buone 
intenzioni, ma purtroppo la 
stragrande maggioranza di 
queste chiamate - dice il que
store di Catania Giuseppe Sca
vo - sono vere e proprie provo
cazioni, opere di sciacallaggio 
puro. Ci segnalano obiettivi 
che non hanno alcun peso, ci 
indicano possibili killer, in
somma sono vere e proprie 
operazioni di depistaggio che 
ci fanno perdere ore preziose e 
impegnano personale nei con
trolli che dopo ogni chiamata 
sono necessari per venficame 
l'attendibilità. Credo che fac

ciano parte di una regia preci
sa che cerca di generare con
fusione dopo il delitto». Confu
sione che si può toccare con 
mano in città. 

Dopo i funerali di Giovanni 
Lizzio, organizzati in fretta e fu
ria il pomeriggio seguente al
l'omicidio, la città sembra di
sorientata. Nessun politico cit
tadino, a parte il sindaco, il se
gretario del Pds e due assesso
ri, hanno pensato di presentar
si in cattedrale. Giovanni 
Lizzio era un personaggio sco
modo con pochi amici veri an
che all'interno del suo stesso 
ambiente e la città ha conti
nuato a relegarlo in queste so
litudine anche dopo quei colpi 
di pistola che gli hanno tolto la 
vita. 

Intanto salta fuori un parti
colare sconcertante. L'ispetto
re assassinato avrebbe confi
dato ad un amico che si senti
va in pericolo, che era amareg
giato e che voleva addirittura 
lasciare la polizia. I motivi di 
questo stato d'animo sono 

probabilmente chiusi dentro le 
mura pesanti del palazzo della 
Questura, dove i suoi colleghi 
cercano di comprendere, di 
capire cosa possa aver fatto 
scattare la condanna a morte. 
Forse lo sanno i suoi più stretti 
collaboratori, gli uomini della 
sua sezione che martedì porta
vano sulle spalle la bara. In 
Questura c'è chi racconta a 
mezza bocca che il clima negli 
ultimi tempi era diventato pe
sante e che Giovanni Lizzio 
aveva addirittura minacciato di 
far scoppiare un «caso roven
te». Enzo Roca, il capo della 
Mobile, taglia corto. «Lizzio era 
rimasto scosso dalle ultime po
lemiche che avevano investito 
la Questura di Catania, anche 
se non era direttamente coin
volto, gli ultimi episodi lo ave
vano colpito profondamen
te...». 

In città comunque la tensio
ne cresce. «Se sono stati i verti
ci criminali a decretare la mor
te di Lizzio - afferma il sostitu

i t a recente foto dell'ispettore di polizia Giovanni Lizzio 

to procuratore della Repubbli
ca Nicolò Marino - potrebbero 
esserci nuove clamorose sfide 
allo Stalo». Amaro il commen
to di un altro magistrato. «Sono 
disgustato - dice Francesco 
Pulejo - davanti a questa situa
zione dico che la colpa è an
che nostra, non solo di noi ma
gistrali, delle forze dell'ordine. 

ma della società civile, dei 
giornalisti. Questa 6 una città 
dove morivano cento-cento-
cinquanta persone l'anno e 
non succedeva nulla. Adesso 
piangiamo un nostro morto, 
una persona che lavorava in
stancabilmente... bisognava 
forse intervenire prima, forse 
adesso è tardi». 

«Papà non cedette 
alle mtìmidazioni 
e Tassa^inarono» 
• • PALERMO. A bassa voce, 
quasi sussurrando, seduto sul 
bordo di uno dei divani del sa
lotto ordinato, davanti ad una 
foto del padre Antonino, 66 
anni, e del fratello Stefano, 35 
anni, uccisi insieme, poggiata 
sul tavolino di vetro basso, Ro
berto Saetta, 34 anni, procura
tore legale, rompe un silenzio 
durato quattro anni, parla per 
la prima volta da quel 25 set
tembre del 1988, quando gli 
diedero la notizia: tuo padre e 
tuo fratello sono stati assassi
nati sulla provinciale Agrigen
to - Canicattl. La mafia aveva 
alzato il tiro come mai quel 
giorno, Aveva massacrato a 
colpi di pistola un magistrato 
giudicante, uno di quelli che 
deve decidere le pene, un uo
mo buono, schivo, che non 
aveva mai rilasciato interviste, 
che aveva condannato killer e 
mandanti dell'omicidio Chin-
nici. i sicari del capitano dei 
carabinieri Emanuele Basile, 
che stava per andarsi a sedere 
sulla poltrona più scomoda in 
quel periodo a Palermo: quella 
di presidente della Corte di As
sise di Appello del maxipro
cesso a Cosa Nostra. 

Chi era 11 giudice Antonino 
Saetta? 

Si era occupato negli ultimi an
ni di vita di importanti processi 
di mafia. Tra questi quello pre
sieduto a Caltanissetta per la 
strage Chinnici che si concluse 
con la condanna all'ergastolo 
di tutti gli imputati: mandanti 
ed esecutori. Elaborò una sen
tenza solida che peggiorò la 
posizione degli imputati. Poi 
giudicò i killer del capitano Ba
sile e anche qui i boss Puccio, 
Bonanno e Madonia, assolti in 
primo grado, furono condan
nati all'ergastolo. Secondo il 
pentito Mannoia in questo pro
cesso furono intimiditi tutti i 
giurati popolari Mio padre 
non disse di aver subito minac
ce, e non so se anche lui le 
avesse ricevute. Certo è che fe
ce uno sforzo per indurre la 
Corte, che era stala impaurita, 
a ragionare serenamente sul 
processo. E ci riuscì. Qualche 
settimana dopo la sentenza fu 
ucciso con mio fratello. Toma-
vano insieme, senza scorta, 
dalla festa di battesimo di un 
nipotino a Canicattl. In quel 
periodo era stalo indicato co
me probabile presidente della 

Corte di Assise di Appello del 
maxiprocesso. La nomina non 
era ufficiale, ma probabilmen
te era già stato deciso. 

Cosa significava per Cosa 
Nostra, Saetta presidente 
del maxiprocesso? 

La mafia aveva già conosciuto 
l'indole, la tempra di quel giu
dice che aveva lavoralo con 
grande equilibrio e coraggio e 
che non si lasciava spaventare 
Temeva un presidente di que
sto genere al maxiprocesso. 

A che punto è l'Inchiesta sul
l'omicidio? 

È stata archiviata. Sull'assassi
nio di mio padre ha detto quel
lo che sapeva il pentito Manno 
Mannoia. Ora speriamo che 
vengano fuori altri elementi So 
Borsellino indagava sulla ma
fia di Agrigento ò possibile che 
avesse scoperto qualcosa. In 
questo caso l'inchiesta an
drebbe naperta subito. Mio pa
dre e stato ucciso su ordine 
della mafia di Palermo, da kil
ler di Agrigento, in territorio di 
Caltanissetta. Cosa Nostra si è 
mobilitata in blocco per quel
l'omicidio. 

Suo padre è una delle vitti
me eccellenti della mafia, 
ma U suo nome non sempre 
è ricordato. Perché? • . 

Non era un magistrato cono
sciuto come Costa, Terranova, 
Chinnici che indagavano, quo
tidianamente erano sulle pri
me pagine dei giornali, fa
sciavano interviste, partecipa
vano a convegni. Lui era un 
magistrato giudicante e non ri
chiamava l'attenzione dei gior
nalisti. Pochi sapevano chi era 
e cosa avesse fatto, addirittura 
molti storpiavano il suo nome. 
E poi, via via, col passare degli 
anni è stato dimenticato. 

Borsellino e Falcone: Anto
nino Saetta U conosceva be
ne? 

L'inchiesta sull'omicidio Basile 
era stata condotta da Borselli
no. Falcone aveva firmato la 
requisitoria del maxiprocesso. 
Erano due giudici che sicura
mente mio padre aveva impa
rato a conoscere dai fascicoli 
giudiziari. Aveva molta stima 
di loro. Non si frequentavano 
perché c'era una notevole dif 
fetenza di età. 
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Siracusa, spari 
contro l'auto 
dell'ex sindaco de 
Wm SIRACUSA. Cinque colpi di 
pistola per «avvertire» un politi
co di primo livello. Un demo
cristiano che aveva bruciato le 
tappe di una carriera fulminea 
che lo aveva portato fin sulla 
poltrona di sindaco di Siracu
sa, alla guida di una giunta Dc-
Pli-Psi-Psdi, composta quasi 
tutta da consiglieri eletti per la 
prima volta. Ieri pomeriggio 
poco dopo le 14, due uomini a 
bordo di una modo «Enduro» 
di grossa cilindrata con la tar
ga coperta, si sono avvicinali 
alla Ford Sierra di Aldo Gihstro 
parcheggiata in piazza del 
Duomo, a pochi metri dal mu
nicipio, esplodendo in rapidis
sima successione cinque colpi 
di pistola calibro 7,65 che han
no centrato la vettura al lunot
to posteriore e al cofano e dan
neggiando il serbatoio. 

Dal municipio immediata
mente sono secsi in piazza il 
sindaco Franco Cirillo e gli as-
sesson che erano impegnati in 
una riunione di giunta. Dal 
canto suo l'ex sindaco siracu

sano non si e scomposto più di 
tanto. «Quello che è accaduto 
e un episodio sconcertante 
che non so come spiegare - ha 
dichiarato - non credo che-
possa essere legato ad alcun 
fatto, nemmeno involontario 
Credo si tratti di un errore o del 
gesto di uno squilibrato» 

Quarantacinque anni, spo
sato, avvocato civilista Aldo Gi-
listro ha guidato l'amministra
zione siracusana perotto mesi, 
fino al 18 luglio scorso. Demo
cristiano vicino alla corrente 
della sinistra, era stato per lun
go tempo assessore ai Lavori 
pubblici. Venti giorni prima 
delle ultime elezioni regionali 
aveva deciso di appoggiare la 
corrente anjreottiana guidata 
da Gino Foti. Una scelta messa 
in discussione dopo la perdita 
della carica di primo cittadino. 
Assieme ad altri quattro espo
nenti de, Gilistro ha guidato 
una jorta di rivolta contro la 
reggenza del partilo scudocro
ciato siracusano dominata da 
Foti e dagli altri notabili della 
De. • CÌW.R 
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